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La Repubblica Unita della Tanzania è uno stato 
federale posto fra il Kenya e l’Uganda a nord, la 
Repubblica Democratica del Congo, il Ruanda e il 
Burundi ad ovest, lo Zambia, il Malawi e il Mozambico 
a sud.  
Colonizzata prima dalla Germania (1880-1919) ed in 
seguito dall’Inghilterra, la Tanzania di oggi nasce con 
l’Indipendenza del 1962  dall’unione tra l’arcipelago 
di Zanzibar ed il Tanganika continentale. 
In seguito all’indipendenza il primo Presidente eletto 
fu il carismatico Julius Nyerere, il ‘padre della patria’, 
che applicò una politica di socialismo radicale: l’economia fu nazionalizzata e le classi abbienti 
furono pesantemente tassate nel tentativo di ridistribuire le ricchezze del paese. Il partito fondato 
da Nyerere, il CCM (Chama Cha Mapinduzi) governa ininterrottamente dal 1964 anche con 
l’attuale presidente Jakaya Kikwete. 
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Secondo i dati elaborati dalla Banca Mondiale nel 2005, la popolazione della Repubblica supera 
di poco i 38.3 milioni di abitanti  ed è costituita in grande maggioranza da africani, con la 
presenza di minoranze indiane, arabe ed europee.  
Per quanto concerne la composizione per fasce di età, circa il 47% della popolazione ha meno di 
15 anni, il 49% ha fra i 15 e i 65 anni, e solo il 4% ha un’età al di sopra dei 65 anni. L’età media 
è 16,4 anni.  
Il 76% della popolazione tanzaniana vive, oggi, nelle aree rurali. Il 36% della popolazione vive 
al di sotto della soglia di povertà;  nelle aree rurali questa percentuale raggiunge il 73%. 
L’aspettativa di vita alla nascita è di 46 anni e la mortalità infantile è pari al 78 per mille.  
Il paese è suddiviso in 25 regioni  e le aree di insediamento più fitto e moderno sono quelle di 
Zanzibar, Pemba e Dar es Salaam, seguite dalle zone del Kilimanjaro e del Lago Vittoria. La 
capitale ufficiale è Dodoma  che si trova al centro geografico del paese, a metà fra l’oceano ed il 
lago Tanganyika, tra il Kilimanjaro ed il lago Nyassa. La capitale di fatto è, però, Dar es Salaam  
(Porto di pace) che conta quasi 2 milioni di abitanti (stime non ufficiali, tuttavia, parlano di 6 
milioni). 
La popolazione della Tanzania comprende circa 120 gruppi tribali , per la stragrande 
maggioranza (95% della popolazione) di etnia Bantu. Tra i gruppi etnici minori particolarmente 
diffusi sono i Masai di origine nilotica. Presenti soprattutto sulla costa minoranze arabe, asiatiche 
ed europee economicamente importanti.  
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La Tanzania è uno dei paesi che maggiormente rappresentano il fascino delle terre africane. I 
circa 945.000 Kmq di superficie, quasi tutti al di sopra dei 1.000 metri di altezza, sono 
caratterizzati da una grande varietà di tipi di territorio e di corrispondenti zone climatiche, dal 
tropicale delle coste al temperato degli altipiani. Al confine con il Kenya si trova il Kilimanjaro  
(Montagna di Luce). Alto 5.895 metri, di natura vulcanica, è il tetto dell’Africa. La superficie del 
paese è solcata dalla Rift Valley , una grande spaccatura che iniziò ad aprirsi circa 20 milioni di 
anni fa (nel Miocene) e che solca l’intera Africa orientale. Dalla Turchia scende lungo la valle del 
Giordano, il Mar Rosso, l’Etiopia, fino al Mozambico, con una larghezza che varia dai 2 ai 60 
chilometri e con l’intenzione di dividere l’Africa in due parti. In Tanzania sono localizzati alcuni 
dei più importanti parchi naturali dell’intero continente: Serengeti, Ngorongoro, Mikumi, 
Ruaha, Tarangire, Selous.  
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La Tanzania è classificata dalla Banca Mondiale fra i 10 paesi più poveri del mondo . E ciò a 
dispetto dell’enorme dotazione di ricchezze naturali, di una posizione geograficamente 
favorevole per l’accesso al mercato internazionale, di un ambiente pacifico e politicamente 
stabile e di uno spiccato senso d’identità nazionale 
La Tanzania è caratterizzata da un’economia fortemente dipendente dall’esportazione delle 
materie prime e dall’importazione di ogni tecnologia. I sintomi più evidenti di tale situazione 
comprendono la consistente e ricorrente sottoproduzione di beni sia agricoli che industriali, un 
forte squilibrio nei commerci, la carenza di alimenti, l’abnorme debito con l’estero, la povertà 
profonda e diffusa. L’economia del paese è prevalentemente agricola. L’agricoltura rappresenta 
la metà del PIL, l'85% degli introiti delle esportazioni e l'80% circa della forza lavoro impiegata. A 
causa della topografia e delle condizioni climatiche, tuttavia, le terre coltivabili sono solamente il 
4% del totale 
Malgrado l’enorme potenziale del paese e malgrado trent’anni e più di analisi e di diagnosi 
allarmanti, di politiche economiche imposte dall’alto e di assistenza internazionale in tutte le 
direzioni, la Tanzania, come del resto la maggior parte dei paesi dell’Africa sub-sahariana, 
continua ad accumulare ritardi nei confronti del resto del mondo e ad identificarsi col  “Terzo 
Mondo”. 
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